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Maggiore età digitale: il pulcino europeo contro gli orchi social 

di David Carretta, Christian Spillmann e Oliver Grimm 

 

Per il ritorno a scuola, l’Unione europea ha suonato la carica contro i social network. 

La presidente della Commissione, Ursula von der Leyen, si è detta favorevole al loro 

divieto per i bambini lo scorso 24 settembre, durante una conferenza a New York 

organizzata dall’Australia, primo paese al mondo a introdurre una misura del genere. 

Obiettivo dell’Ue: “Costruire un’Europa più sicura per i nostri bambini”, coinvolgendo 

genitori e attori del digitale in un dibattito preliminare. Il presidente francese, 

Emmanuel Macron, ha rincarato la dose, accusando i giganti del web di alimentare 

odio, disinformazione e radicalizzazione politica. Ma il timido progetto di maggiore 

età digitale all’interno dell’Ue reggerà di fronte alla battaglia ideologica a colpi di 

miliardi di dollari e acquisizioni da parte di Stati Uniti, Cina o Israele per il controllo 

assoluto degli algoritmi? 

“Cyberbullismo, istigazione all’autolesionismo, predatori online e algoritmi che 

creano dipendenza...”. Ursula von der Leyen ha ricordato i gravi rischi corsi dai minori 

online. L’Organizzazione Mondiale della Sanità segnalava un netto aumento della 

dipendenza (11 per cento degli adolescenti nel 2022 contro il 7 per cento quattro anni 

prima), oltre all’esposizione a contenuti inappropriati (pornografia, cyberbullismo, 

disinformazione). “Molti Stati membri ritengono che, per quanto riguarda l’accesso ai 

social network, sia giunto il momento di fissare una maggiore età digitale. E devo dirvi 

che, come madre di sette figli e nonna di cinque nipoti, sono d’accordo”. 

La presidente della Commissione dovrà cercare di agganciare una serie di vagoni 

europei sparsi. Diversi Stati membri stanno già lavorando separatamente a progetti 

di regolamentazione dei social per i più giovani. Come in Francia, dove Macron si è 

impegnato all’inizio di giugno a vietare i social ai minori di 15 anni, se non si arriverà 

“entro pochi mesi” a una soluzione a livello europeo. Un rapporto parlamentare 



francese su TikTok aveva raccomandato il divieto, accompagnato da un “coprifuoco 

digitale” per i 15-18enni. 

Il presidente francese ha ipotizzato un sistema di riconoscimento facciale o controlli 

della carta d’identità per determinare l’età degli utenti. Anche in Germania, alcuni 

deputati chiedono da oltre un anno una posizione più dura verso TikTok, incluso un 

possibile divieto generale. La Grecia, sostenuta da Francia e Spagna, ha infine 

proposto a giugno di fissare una maggiore età digitale per tutta l’Ue, al di sotto della 

quale i bambini non potrebbero accedere ai social senza il consenso dei genitori. La 

Danimarca, che presiede fino a fine anno il Consiglio dell’Ue, sostiene questa 

iniziativa. 

Nel loro mirino ci sono social come X, Facebook o Instagram… ma soprattutto TikTok, 

con i suoi 200 milioni di utenti europei mensili (ovvero 1 cittadino su 3), 

principalmente giovani. Lanciata nel 2017, questa app offre contenuti video 

personalizzati grazie a un algoritmo potente che classifica i video in base agli interessi 

degli utenti. Già nel 2022, Macron aveva lanciato l’allarme durante un incontro con 

professionisti della salute mentale dei giovani: “Il primo perturbatore (psicologico), la 

piattaforma più efficace tra bambini e adolescenti, è TikTok. Dietro c’è una vera 

dipendenza”. 

Nel podcast GDIY, a giugno 2024, Macron si era espresso contro il divieto di TikTok – 

una misura che era stata sostenuta dalla sua lista durante le elezioni europee – ma a 

favore di “una ricerca accademica libera che possa davvero dire cosa si nasconde 

sotto il cofano” degli algoritmi delle piattaforme. “Non è vero che in un solo paese si 

riuscirà a bandire questi social che, nonostante tutto, permettono di informarsi e 

scambiare contenuti”, aveva detto il capo di Stato francese, lui stesso affezionato alla 

comunicazione su TikTok. “Invece, bisognerebbe riumanizzarli e domarli, metterli 

nelle nostre mani”. Ovvero rafforzare la gestione dei dati personali e, soprattutto, 

revisionare lo status di host che permette ai social di sfuggire alla giustizia. 

Nello stesso anno, la questione dei social assumeva già una piega più politica. La 

piattaforma, allora baluardo essenziale per la campagna elettorale dei giovani alle 

europee, è stata usata dai candidati di estrema destra come Jordan Bardella, l’account 



più seguito del Parlamento europeo. Ursula von der Leyen, in lizza come principale 

candidata del Partito Popolare Europeo di centro-destra, aveeva rifiutato di usare 

TikTok, per coerenza. Dal 2023, la Commissione europea, il Parlamento europeo e il 

Consiglio dell’Ue hanno vietato la piattaforma sui dispositivi dei funzionari europei 

usati a fini professionali. Commentando la decisione del presidente Biden di firmare 

un progetto di legge che avrebbe potuto vietare TikTok, von der Leyen aveva usato 

queste parole: “Non è escluso. Conosciamo perfettamente il pericolo”. 

Minacce di ingerenze cinesi, elezioni in Romania nel 2024 e inondazione di contenuti 

digitali di estrema destra… Bruxelles ha fatto pressione sulla piattaforma. La 

Commissione ha aperto un’indagine ufficiale per timore di danni alla salute mentale 

dei minori – la seconda indagine su TikTok nell’ambito del Digital Services Act (DSA). 

Il gruppo, già sotto altre procedure, rischia una multa e un controllo rafforzato fino 

all’attuazione di misure correttive. 

Certo, la protezione dei minori online – regolamentata dal DSA entrato in vigore nel 

2023 e applicabile dal febbraio 2024 – obbliga già i fornitori a garantire riservatezza, 

sicurezza e protezione per i bambini. Il DSA vieta la pubblicità mirata basata sul 

profiling dei dati personali dei minori. Il Regolamento Generale sulla Protezione dei 

Dati (GDPR) rende lecito il trattamento dei dati personali di un minore a partire dai 16 

anni, lasciando agli Stati membri la libertà di fissare un’età compresa tra 13 e 16 anni. 

Ma questa forbice di “maggiore età digitale2 piuttosto ampia – 13 anni in Belgio, nei 

Paesi nordici, nel Regno Unito, in Irlanda e Spagna, 15 in Francia, 16 in Germania e 

Paesi Bassi – crea un mosaico normativo invece che un mercato digitale unificato per 

la tutela dell’infanzia. 

La “minaccia” francese di un’azione unilaterale a giugno mira quindi a introdurre un 

nuovo limite d’età, ma anche ad accelerare l’attuazione di soluzioni concrete per la 

verifica dell’età. Parallelamente, il governo australiano – attualmente il più severo – 

ha però ammesso che “nessun paese al mondo ha ancora risolto questo problema”. 

Eppure, secondo uno studio inedito sul ruolo dei social tra 2000 bambini, pubblicato 

il 25 settembre, l’Arcom (Autorità francese per la regolamentazione della 

comunicazione audiovisiva) evidenzia che il 22 per cento si iscrive prima dei 10 anni e 



il 62 per cento mente sull’età, con una prima iscrizione media a 12 anni. La famosa 

maggioranza digitale, pietra angolare ideale per iniziare a regolamentare i contenuti 

in Europa, sarebbe dunque un miraggio tecnico prima ancora di trovare un accordo? 

Non solo. Vittima della sua lentezza nel cambiare rotta, il colosso europeo viene anche 

travolto da un’attualità sempre più galoppante. Mentre i Ventisette faticano a 

mettersi in ordine di marcia sulla sovranità digitale, su un altro pianeta politico, gli 

Usa di Trump finalizzano a marce forzate la nazionalizzazione di TikTok, avviata grazie 

al braccio di ferro con la Cina reso possibile da un Biden tentato da un divieto puro e 

semplice. Lo scorso 25 settembre, Donald Trump ha firmato il decreto che permette 

a TikTok di continuare a operare negli Stati Uniti, autorizzando un gruppo di investitori 

guidato da americani ad acquistare l’app da ByteDance, la società cinese – accordo 

che richiede ancora l’approvazione della Cina. 

Il colpo di forza permette a Trump di accontentare un elettorato giovane molto legato 

alla piattaforma – il 43 per cento degli adulti americani sotto i 30 anni ottiene 

regolarmente notizie da TikTok, più che da qualsiasi altra app di social, secondo un 

rapporto del Pew Research Center – aprendo al contempo la strada a un controllo 

ideologicamente orientato (filone MAGA) dell’algoritmo. I nuovi proprietari di TikTok, 

tra cui il cofondatore di Oracle Larry Ellison e Rupert Murdoch, hanno interessi 

commerciali e/o politici legati a Trump. La loro influenza sulla piattaforma non sarà 

neutrale. Dopo Twitter, Facebook e Instagram, anche TikTok – piattaforma sociale di 

primo piano con 170 milioni di utenti – cade così sotto il controllo del presidente 

americano, che ora domina i principali social. 

Sulle orme della piattaforma Douyin – versione esclusivamente cinese di TikTok, la più 

censurata al mondo – il potere americano conta sfruttare il ruolo fondamentale dei 

social nella sua battaglia ideologica interna. Grazie a uno strumento che combina 

localizzazione e social, l’ICE annuncia di poter presto tracciare in tempo reale i 

movimenti di centinaia di milioni di persone tramite il telefono… senza mandato. 

Tra strumento utile per un autoritarismo sfacciato e strumento di guerra culturale, i 

social rischiano di allargare il divario delle realtà parallele. La risposta europea a un 

futuro alla Minority Report può davvero ridursi a una maggiore età digitale? 


